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Ancona

Stefano
Menzo*

D iscutere le misure
adottate dal Governo
e dal Comitato

tecnico Scientifico non è
compito mio, io mi occupo di
altro. Detto questo, una parte
della popolazione, per fortuna
sempre minore grazie alla
campagna vaccinale, resta
sempre a rischio per quanto
riguarda il contagio del virus.
Non finisce mica tutto così, il
Covid è destinato a restare e a
circolare anche quando non ci
saranno più le restrizioni. Se gli
esperti hanno deciso di
intraprendere un percorso di
ritorno a una presunta
normalità significa che hanno
fatto i loro calcoli, ma non
possiamo ancora dire che il
Coronavirus non rappresenta
più una minaccia. Vorrei
soffermarmi sulla vaccinazione,
con le Marche che sono tra le
regioni più indietro per quanto
riguarda soprattutto le fasce
d’età dei più giovani. Sembra
che i genitori dei nostri ragazzi
non abbiano una fiducia
massima nei confronti del
vaccino e questo è un peccato
e mi dispiace per tutte le
conseguenze che ciò può
comportare. È vero, fino a
poche settimane fa la
situazione era molto difficile, il
numero dei positivi abbastanza
alto e non si parlava di riaprire
tutto e togliere le limitazioni. In
fin dei conti il bilancio della
quarta ondata è andato meglio
di quanto ci aspettassimo,
siamo stati fortunati e
dobbiamo ringraziare la
massiccia campagna vaccinale
altrimenti sarebbe andata
molto peggio. Il siero
anti-Covid non esclude il
contagio, questo lo sapevamo,
ma di sicuro lo limita,
soprattutto riduce quasi
totalmente il rischio di malattia
grave e la mortalità; inoltre, lo
possiamo dire, tre dosi sono
meglio di due. Purtroppo se la
pandemia ha avuto
ripercussioni, anzi le sta ancora
avendo, lo si deve proprio alla
fetta sempre più esigua di non
vaccinati. Oltre al ‘liberi tutti’
che ci si appresta a vivere da
qui in avanti, vorrei rivolgermi
proprio ai giovani, lo zoccolo
duro della resistenza alla
vaccinazione, affinché ci si
metta al riparo anche in
un’ottica futura e non troppo
lontana.
* direttore Virologia Torrette

Fulvio
Borromei*

L a questione medica
comprende una mi-
scellanea di problema-

tiche che si sono stratificate nel
corso dell’ultimo ventennio. La
politica ha agito razionando le ri-
sorse anziché razionalizzando-
le. Così ci troviamo di fronte a
criticità che di fatto mettono i
medici nella condizione non po-
ter più fare il loro lavoro. Fino ad

oggi il sistema ha tenuto perché
il senso di responsabilità della
categoria ha sopperito alle man-
canze. Basti pensare alla caren-
za di sostituti, in pediatria e in
medicina generale, come ad
esempio per le colleghe che
vanno in maternità. Spesso non
ci sono stati sostituti neppure
quando alcuni medici di medici-
na generale e pediatri hanno
avuto il Covid e sono stati co-
stretti a lavorare da remoto pur
di non abbandonare i loro pa-
zienti. Pensiamo ai medici dei
pronto soccorso, che continua-
no a lavorare spesso senza pau-
se e supportati da medici di altri
reparti per sopperire alla caren-
za. I medici si sono sostenuti a
vicenda, ma non possiamo più
pretendere l’impossibile da una
classe medica che si è dimostra-
ta tutta egregia nella pandemia.
O forse abbiamo già dimentica-

to i tanti colleghi morti per il Co-
vid e le loro famiglie? Chiedia-
mo di aprire un confronto serio
con i poteri decisionali perché
si rischia il collasso. Mancano i
tutors medici, per cui sono a ri-
schio a breve la laurea abilitante
in medicina e il corso specialisti-
co in medicina generale. In que-
sti 20 anni sono state lasciate
tante ‘buche per strada’. Se non
ricostruiamo il ‘selciato’ nessu-
na riforma importante sarà pos-
sibile. Occorre però cambiare il
metodo politico, occorre ‘rein-
gegnerizzare’ la sanità. Mi piace-
rebbe che ci fosse un PNRR an-
che per il medico, che invece
non c’è, mentre lo si vuole sem-
pre più ‘amministrare’. Auspi-
chiamo che dopo la terribile pa-
rentesi della pandemia si abbia
la volontà vera di inserire i medi-
ci nel confronto, fattivamente e
non solo a parole.
*presidente Ordine Medici

Marcello
Tavio*

C i troviamo nella fase
in cui il tentativo di
trasformare il Covid

in una malattia normale induce
nelle persone sentimenti
contrastanti; da un lato c’è il
desiderio, assolutamente
legittimo, di ritornare alla vita
precedente; e dall’altro la
paura di un nuovo colpo di
coda dell’epidemia, che
sarebbe il quinto, nel nostro
Paese. E allora, ci sono davvero
le condizioni per normalizzare
la situazione? La risposta è un
deciso sì, e il quando è ora. In
questo momento infatti
abbiamo a disposizione tutti gli
strumenti che servono per
impedire o per gestire un
possibile ritorno del virus su
larga scala, a condizione che si
utilizzino al meglio gli
strumenti a disposizione.
Innanzitutto i vaccini, che
servono per prevenire
l’infezione e il cui uso dovrà
essere mantenuto,
monitorizzato e diffuso in tutte
le aree del globo e le
popolazioni ancora prive di
protezione; secondariamente
gli anticorpi monoclonali e i
farmaci antivirali, che utilizzati
entro 5 giorni dall’insorgenza
dei sintomi d’infezione
possono ridurre il rischio di
evoluzione sfavorevole della
malattia nelle persone a
rischio; e infine, per coloro che
necessitano comunque di
ricovero, abbiamo strategie
terapeutiche che riducono
anche in questo caso il rischio
di progressione del Covid
verso gli stadi più avanzati. Ma
sempre tenendo presente che
di Covid si muore ancora, e
non sappiamo né se né quando
si trasformerà in un semplice
raffreddore. Ben vengano le
misure del Governo e delle
Istituzioni volte ad eliminare
progressivamente le restrizioni
alla vita sociale e individuale
che ancora ci condizionano.
Ma siccome il virus continuerà
a circolare (e quindi non
dobbiamo aspettare la sua
eliminazione per tornare alla
normalità) non dimentichiamo
l’ingrediente indispensabile per
riuscire nell’impresa: la
collaborazione e il senso civico
di tutti i cittadini, in modo da
non sprecare le lezioni
imparate in questi due duri
anni di pandemia.
* direttore malattie infettive
Ospedali Riuniti

Malattie infettive

«Ora possiamo
normalizzare
la situazione»

Massimo
Clementi*

A
nche in Italia si stanno
allentando le misure
anti Covid, non siamo

certo tra i primi Paesi a farlo e
credo che sia giusto, anche se
permangono ancora alcune re-
strizioni come il Green pass che
frenano l’economia, viaggi e tu-
rismo. Credo con la terza dose
di vaccino possiamo tornare a
fare le stesse cose che faceva-
mo prima dell’arrivo della pan-

demia, certo con tutte le accor-
tezze del caso nei luoghi chiusi,
in primis le scuole. Già da un po’
di tempo avevamo il sentore
che la Delta stesse perdendo
colpi perché ‘tramortita’ dalla
terza dose dei vaccini i quali of-
frono un’immunità molto solida.
Omicron che alcuni all’inizio
hanno presentato in maniera
quasi terroristica, in realtà ci ha
salvato. Omicron è altamente
diffusiva ma colpisce le vie aree
più alte non arrivando agli alveo-
li, ai bronchi, dove cioè provo-
cherebbe danni maggiori. Pen-
savo che arrivasse prima, dopo
circa un anno, ma comunque è
arrivata e credo proprio che dif-
ficilmente potrebbe tornare
una variante più forte di questa.
Teoricamente è possibile ma io
lo escluderei. La direzione che
l’evoluzione del virus ha preso è
quella di un’attenuazione del po-
tenziale patogeno. Per sopravvi-
vere ha rinunciato a qualcosa e

sta diventando quello che ci
aspettavamo dovesse diventa-
re, cioè un virus che, per banaliz-
zare, patologicamente arreca
un raffreddore o poco più. Ri-
marrà con noi questo virus, pro-
babilmente sarà stagionale. Pre-
sto potremo tornare a dimenti-
carcene o quasi. Una quarta do-
se non ci sarà ma potrà essere
studiato un richiamo per le cate-
gorie più fragili. Non dobbiamo
però abbassare la guardia, c’è
ad esempio questa aviaria H5
che si è diffusa soprattutto ne-
gli allevamenti di polli e che può
passare da animale a uomo. Per
ora è materia per veterinari ma
è capace di infettare anche l’uo-
mo. Per questo serve una rete di
monitoraggio mondiale che ga-
rantisca una reazione rapida glo-
bale in caso di bisogno.
*virologo e direttore del
Laboratorio di Microbiologia
e Virologia all’ospedale San
Raffaele di Milano

Ordine dei medici

«Ci vorrebbe
un Pnrr anche
per i dottori»

Il virologo

«Mai abbassare
la guardia:
occhio all’aviaria»

Il virologo

«Il virus resterà
e rappresenta
una minaccia»

Il Governo ha deciso di sospendere l’uso obbligatorio delle mascherine all’aperto: prima forma di allentamento delle misure


